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	“Io non sono la mia malattia e la mia vita non è finita con i 104 giorni che ho passato 

	in ospedale. È vero che oggi non sarei come sono se non avessi avuto la meningite, 

	ma oggi io sono soprattutto una che ce l’ha fatta grazie allo sport”.

	 

	B. Vio, Mi hanno regalato un sogno, 2015

	 

	 

	 

	Lo sport è uno di quei fenomeni che può essere esaminato da molteplici prospettive e differenti angolature scientifiche. Sottoporlo al vaglio di una lente specifica significa utilizzare particolare cautela metodologica, in quanto esso sarà analizzato attraverso  griglie interpretative ed ermeneutiche che appartengono ad un universo epistemologico, che solo negli ultimi anni, in maniera sistematica, ha posto le proprie attenzioni su tale oggetto (De anna, 2009). La lente che verrà utilizzata è quella della Pedagogia speciale intesa come Scienza dell’educazione volta a perseguire processi educativi inclusivi per le persone con bisogni educativi speciali e a costruire contesti accoglienti ed integrati per tutte le fasce di età e nelle più variegate situazioni formative. 

	Nel microscopio poniamo lo sport come uno di quei contesti e quei momenti in cui l’inclusione ha trovato un terreno favorevole (come mezzo) da percorrere per realizzarsi, in un mondo complesso e sempre più “liquido”.  In questa liquidità, lo sport può rappresentare una esperienza arricchente e costruttiva, se inserita in una prospettiva intenzionalmente educativa volta alla crescita ed al bene dell’essere umano. 

	Lo sport è esperienza pratica. La sua efficacia, come sostiene Farné, “non poggia su discorsi, ma fatti, su dimostrazioni pratiche più che su lezioni teoriche; le regole del gioco, così come le tattiche, valgono non tanto perché si conoscono in teoria e si proclamano, ma perché si applicano in campo” (Farné, 2008, p. 19).  Per questo può rappresentare una esperienza educativa forte, che può diventare un tassello nella costruzione del progetto di vita di ogni persona, con e senza disabilità. L’esperienza sportiva è intrisa di valori, rituali, di concretezze, tale da rappresentare un “palcoscenico” in cui far apprendistato delle relazioni, delle scelte, delle personali autonomie, delle sfide e delle realizzazioni di ognuno. 

	Lo sport, come le Carte Internazionali riconoscono, è un diritto di tutti, per i tanti benefici che apporta sul piano fisico, psicologico, relazionale e sociale. Per questo, come raccomanda l’articolo 30 della Convenzione Onu dei diritti delle Persone con disabilità (Onu, 2006), è necessario “incoraggiare e promuovere la partecipazione, più estesa possibile, delle persone con disabilità alle attività sportive ordinarie a tutti i livelli” (5, comma a). La Convenzione Onu ha posto molte questioni, a cui la Pedagogia speciale come scienza di ricerca, per eccellenza scientifico-operativa (Gaspari, 2012, p. 19) deve poter dare risposte adeguate. 

	Ma quale è il rapporto tra Pedagogia speciale e sport? In altri termini, perché e come la Pedagogia speciale deve occuparsi di tale fenomeno? Con quali strumenti? Il presente volume parte da questa domanda di fondo per trovare uno sfondo teorico alle tematiche che verranno affrontate. Manca, infatti, negli studi pedagogici speciali italiani una simile sistematizzazione. Motivo per cui spesso si sono create confusioni terminologiche e semantiche, che cercheremo di dipanare lungo il corso della trattazione. 

	Far dialogare lo sport e l’educazione si rivela un’impresa tutt’altro che facile, poiché implica confrontarsi con due campi di sapere molto diversificati. Spesso gli studi sullo sport si occupano di prestazione, di efficienza, di sviluppo fisico (Carraro & Lanza, 2004), trascurando quegli aspetti che rientrano, invece, nel campo più proprio del sapere pedagogico: le relazioni, le competenze sociali, la valorizzazione delle diversità (per fare qualche esempio). Trovare un punto di intersezione tra questi due mondi è stato sempre uno degli obiettivi che ha guidato la mia ricerca, soprattutto quando arrivata all’Università degli studi di Roma del Foro Italico, questo dialogo lo ho vissuto realmente, nel rapporto con i colleghi, con i compagni di viaggio e con gli studenti, che hanno rappresentato una cartina di tornasole delle esperienze e delle riflessioni che andavo maturando, proprio all’incrocio tra questi due universi. 

	Il Volume vuole fare chiarezza tra le varie proposte di sport per le persone in situazione di disabilità, concentrandosi, su quello che ritengo essere il contenuto dell’intersezione tra educazione inclusiva (dominio: pedagogico speciale) e sport (dominio delle scienze motorie): lo sport integrato, presentandolo come un costrutto che nasce dalla fusione tra principi sportivi, principi educativi e principi riconducibili alle teorie dell’Universal design, che hanno indicato nuovi sentieri di ricerca volti a creare paradigmi di accessibilità, proprio a partire dal campo pedagogico speciale. L’accessibilità diviene uno strumento per perseguire in maniera capillare l’inclusione sociale. Il sistema scolastico italiano e la sua apertura al mondo della disabilità, fin dagli anni Settanta del Novecento, ha permesso di coltivare e di far sviluppare l’idea dello sport integrato. Esso, infatti, non esisterebbe senza la cultura inclusiva della scuola italiana.

	L’inclusione attraversa come un filo rosso tutto il volume nella accezione di propulsione costruttiva al cambiamento e di rispetto e dignità dell’altro. L’inclusione, infatti, è al contempo una meta regolativa di ogni itinerario educativo e un processo concreto di accoglienza, partecipazione democratica, di integrazione, di accessibilità, che coinvolge e riguarda tutte le persone, nessuno escluso. 

	Nello specifico, il volume affronterà, il tema dello sport integrato, sia attraverso argomentazioni (approccio ermeneutico-interpretativo) basate sulla letteratura nazionale ed internazionale, sia attraverso la presentazione di alcune ricerche condotte sul campo (una nel contesto scolastico, nel capitolo 3, ed una nel contesto extrascolastico, nel capitolo 4), che arricchiscono di significati empirici il costrutto dello sport integrato. 

	La strutturazione del volume si articola, quindi, in una inziale sistemazione concettuale con l’emergere del significato, nel delineare (nel capitolo 2) le caratteristiche dell’allenatore inclusivo (figura fondamentale nella diffusione dello sport integrato stesso), che richiede la doppia competenza nel campo tecnico-sportivo ed in quello pedagogico speciale e la successiva presentazione di alcune strategie utilizzate, da una parte prevalentemente nel contesto scolastico: cooperative learning, peer tutoring, modello pedagogico a 5 fasi e, dall’altra parte,  strategie tipiche dell’attività fisica adattata trasformate, secondo un approccio inclusivo, per aiutare l’allenatore nel lavoro di progettazione inclusiva delle attività sportive. 

	Le stesse strategie e le stesse caratteristiche delineate per l’allenatore inclusivo valgono per tutti gli allenatori, che intendano valorizzare le diversità e le risorse insite in ogni persona, oltre alla performance. Il volume, poi, presenta l’applicazione dello sport integrato sia nella scuola, sia nel contesto extrascolastico attraverso i due modelli di sport integrato più diffusi in Italia: il Baskin ed il Football Integrato, proponendo due ricerche sperimentali che tentano di portare qualche evidenza alla utilità del modello dello sport integrato stesso. Nel capitolo 4 si troveranno, invece, i passi procedurali per rendere inclusivo ogni sport attraverso le tre parole chiave pedagogiche: accessibilità, partecipazione attiva e pari opportunità. 

	Il volume mostra, infine, la vocazione, sottolineata dagli studiosi, della Pedagogia speciale ad essere disciplina di frontiera, che si pone come avamposto nel dialogo con le altre discipline che si occupano del riconoscimento dei bisogni educativi speciali, delle persone più svantaggiate, la cui presa in carico chiama in causa diversi ambiti scientifici (scienze psicologiche, sociologiche, antropologiche, medico-riabilitative) (Bocci, 2012, p. 67). In questo caso, il dialogo è con le scienze dello sport, volendo mostrare come la Pedagogia speciale rimanendo se stessa, riesca a portare i propri sguardi e i propri costrutti in un terreno, che diviene un luogo di incontro e di scambio proficuo. Il volume si gioca tutto su questo dialogo costante, disegnando soluzioni ed affrontando tematiche, che solo apparentemente sembrano coinvolgere una porzione limitata di cittadini.  

	 

	
Capitolo 1 

	 

	Pedagogia speciale e sport 

	 

	 

	 

	 

	1. Considerazioni preliminari: sullo sfondo l’inclusione 

	 

	Indagare il complesso intreccio tra Pedagogia speciale e sport implica una riflessione teorica di fondo tesa ad individuare gli elementi costitutivi del delinearsi di tale rapporto, soffermandosi sul perché e come la Pedagogia speciale debba rivolgere le proprie attenzioni allo sport, continuando un percorso avviato da alcuni studi negli ultimi dieci anni (De anna, 2006; 2009, 2010; Gelati, 2006; Magnanini, 2008, 2011, 2017; Moliterni, 2009; 2012; 2013, 2015; Visentin, Mura, 2011; Ianes & Gomez Paloma, 2014). Fin da principio è utile chiarire che questo volume non si occuperà di “attività motorie e sportive”, in senso generale, ma centrerà il proprio focus, sullo sport, riconoscendolo come un costrutto culturale, codificato, convenzionale e strutturato, in relazione all’educazione e alla Pedagogia speciale. 

	Parlebas afferma, infatti, che nonostante le nostre abitudini di linguaggio, “una gita in bicicletta, una discesa dal fiume in canoa o kayak, un’escursione in montagna, per quanto possano essere audaci e faticose, non faranno parte dello sport” (Parlebas, 1997, p. 142). Secondo lo studioso la caratteristica fondamentale dello sport è quella di essere una forma motoria istituzionale: per sport si intende, così, “l’insieme dei giochi sportivi istituzionalizzati” (Ivi, p. 143), con un tempo ed uno spazio ben definito. Questo è il costrutto che deve essere posto sotto le lenti della Pedagogia speciale per analizzare come questa disciplina che si occupa dell’educazione, dei contesti e dei processi di inclusione di tutti (mettendo a punto risposte adeguate ai bisogni educativi speciali) possa trovare nello sport stesso un “dispositivo” privilegiato per contribuire a creare contesti e processi inclusivi, in una ottica di piena partecipazione di tutti alla vita politica, sociale, culturale e ricreativa, così come dichiarato nella Convenzione Onu delle persone con disabilità del 2006. Tale testo fornisce una cornice semantica da cui stagliare le nostre argomentazioni, poiché delinea le linee guida della costruzione di un modello sociale accessibile ed inclusivo in cui il rispetto della diversità diviene il motore principale dell’uguaglianza di partecipazione e di realizzazione di ogni soggetto. Gli articoli 19 (Vita autonoma e inclusione nella comunità), 29 (Partecipazione alla vita politica e pubblica) e 30 (Partecipazione alla vita culturale, alla ricreazione, al tempo libero e allo sport), che rivestono un ruolo primario nei processi di democratizzazione e di inclusione sociale, trovano la loro modalità di divenire concreti attraverso le azioni degli Stati tramite l’applicazione degli articoli 9 (Accessibilità) e 24 (Istruzione), che divengono gli elementi cardine di un sistema in grado di garantire i diritti di tutti. 

	A partire dall’educazione, che fornisce gli strumenti a tutti per vivere una vita degna di essere vissuta nella prospettiva del paradigma dell’accessibilità. A tal proposito l’’articolo 24 della Convenzione Onu afferma che: a) le persone con disabilità non siano escluse dal sistema di istruzione generale sulla base della disabilità e che i bambini con disabilità non siano esclusi dall’istruzione primaria obbligatoria gratuita o dall’istruzione secondaria in base alla disabilità; b) le persone con disabilità possano accedere ad un’istruzione primaria inclusiva, di qualità e gratuita e ad un’istruzione secondaria su base di eguaglianza con gli altri e all’interno delle comunità in cui esse vivono; c) un accomodamento ragionevole venga fornito per andare incontro alle esigenze individuali; d) le persone con disabilità ricevano il sostegno necessario, all’interno del sistema educativo generale, al fine di agevolare la loro effettiva istruzione (Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, trad it, 2006, p. 24). Queste raccomandazioni riprendono e riconfermano quelle formulate dall’Unesco nel 1994 nella Dichiarazione di Salamanca sui principi, le politiche e le pratiche in materia di educazione e di esigenze educative speciali, dove si affermava che le persone che hanno bisogni educativi speciali devono poter accedere alle normali scuole che devono integrarli in un sistema pedagogico centrato sul bambino, capace di soddisfare queste necessità, promuovendo l’educazione inclusiva. Nello stesso documento, sottolineando le diverse scelte europee, si afferma che le scuole ordinarie che scelgono l’orientamento inclusivo trovano il mezzo più efficace per combattere gli atteggiamenti discriminatori, creare comunità accoglienti, costruire una società inclusiva e realizzare l’obiettivo di una scuola per tutti, accogliente per la maggior parte dei bambini, migliorando l’efficienza e il rapporto costo-beneficio dell’intero sistema educativo (Unesco, 1994).

	La centralità dell’educazione inclusiva nel garantire l’effettivo e pieno diritto all’educazione per tutti, pilastro dello sviluppo, è stata formalmente riconosciuta dalle Nazioni Unite che ha posto l’educazione inclusiva come uno degli elementi fondanti i nuovi Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (Sustainable Development Goals - SDGs) . L’obiettivo 4 è chiaro ed intende garantire entro il 2030 ad ogni ragazza e ragazzo libertà, equità e qualità nel completamento dell’educazione primaria e secondaria che porti a risultati di apprendimento adeguati e concreti (Risoluzione adottata dall’Assemblea Generale il 25 settembre 2015) (asvis.it/agenda-2030/). 

	La prospettiva dell’inclusione, sostiene Gaspari, “è cultura della partecipazione di tutti e di ciascun alunno ai processi di socializzazione e di apprendimento comuni all’interno di una scuola democratica, accogliente, intesa come comunità solidale che guarda alle differenze e alle diversità come categorie storico-esistenziali al positivo, allo scopo di porle al centro dell’azione educativa” (Gaspari, 2011, p. 41).

	Su tale linea, l’inclusione implica l’adozione della prospettiva ecologico-sistemica e permette alle persone diverse di riconnettersi all’interno di uno sfondo più ampio e complesso, in una storia comune, eticamente e culturalmente condivisa (Ivi, p. 45). L’educazione inclusiva è interconnessione, inter-azione complessa, che si esprime nell’insieme delle relazioni, azioni e retroazioni che si effettuano e s’intessono in un sistema (Fornasa, Medeghini, 2003). L’educazione inclusiva ribalta la concezione classica del bambino che deve adattarsi alla scuola, ma sottolinea l’esigenza che sia la scuola a doversi adattare e riformulare rispetto alle esigenze educative di ciascun bambino (Baldacci, 2008a). 

	L’educazione inclusiva deve essere, quindi, intesa come il processo volto a garantire il diritto all’educazione per tutti a prescindere dalle diversità di ciascuno che possono derivare da condizioni di disabilità e/o svantaggio psico-fisico, socio-economico e culturale. Essa supera i confini della scuola e si proietta in ogni contesto, extrascolastico, informale, non formale, racchiudendo in sé tutti gli ambienti educativi. L’Agenzia Europea per i Bisogni Educativi Speciali e l’Educazione Inclusiva ha messo in rilievo, nel documento Elementi di prova del legame tra educazione inclusiva e inclusione sociale. Rapporto sommario finale, l’esistenza di un legame indissolubile tra educazione inclusiva e inclusione sociale negli ambiti dell’istruzione, dell’occupazione e della vita nella comunità. Il Rapporto suggerisce che la frequentazione di ambienti differenziati riduce al minimo le opportunità di inclusione sociale, sia a breve termine (mentre i bambini con disabilità sono a scuola), sia a lungo termine (dopo il diploma di istruzione secondaria). La frequentazione di un ambiente speciale è correlata a scarse qualifiche scolastiche e professionali, occupazione in laboratori protetti, dipendenza finanziaria, minori opportunità di vivere in modo indipendente e scarse reti sociali dopo il diploma. In questo contesto, i decisori possono prendere in considerazione in che modo riprogettare l’offerta educativa specializzata disponibile in molti paesi al fine di sostenere l’apprendimento in ambienti educativi inclusivi (European Agency for Special Needs and Inclusive Education, 2018, p. 6). 

	L’educazione inclusiva aumenta le opportunità di interazioni tra pari e la formazione di amicizie strette tra studenti con e senza disabilità. Gli studenti con disabilità educati in ambienti inclusivi possono mostrare prestazioni migliori a livello scolastico e sociale rispetto a studenti educati in ambienti differenziati. Partecipare e ricevere sostegno all’interno di ambienti educativi inclusivi aumenta le probabilità di iscrizione all’istruzione universitaria, con forti ripercussioni sia sull’ambiente lavorativo e sulla vita sociale (Ivi, p. 7). Il legame, quindi, tra inclusione scolastica e inclusione sociale diviene fondamentale ed, in questa direzione, un possibile anello di congiunzione può essere rappresentato dallo sport, la cui pratica inclusiva all’interno del sistema scolastico in piena continuità con l’extra scolastico può portare effetti positivi sul sistema di inclusione sociale. 

	Come sostengono Ainscow e Miles, l’inclusione è un processo che intende rispondere alle esigenze di diversità sociale, insegnando a vivere con la differenza. É fondamentale per individuare le barriere e per dare vita ad azioni in grado di eliminarle, prevedendo la presenza ed il successo di tutti gli studenti della classe ed individuando precocemente le fragilità presenti (Ainscow, Miles, 2008). Lo stesso Ainscow in collaborazione con Both nel 2002 (Ainscow, Both, 2002) aveva individuato una serie di indicatori per favorire lo sviluppo dell’inclusione nelle scuole, mettendo a punto un Index. 

	L’Indice offre alle scuole (Dovigo, 2008) un processo di supporto per intraprendere un’autoanalisi ed un’auto revisione che poggia sulle opinioni dello staff scolastico, degli alunni e degli studenti, dei genitori e degli altri membri della comunità circostante. L’Indice richiede un dettagliato esame di come poter rimuovere o ridurre, per alunno/studente, le barriere all’apprendimento e consentire la partecipazione alla vita scolastica. Gli indicatori riguardano tre dimensioni: - La creazione di culture inclusive (costruzione della comunità, accettazione di valori inclusivi condivisi); - La produzione di politiche inclusive (sviluppo della scuola per tutti, organizzazione del sostegno alla diversità); - Miglioramento della prassi inclusiva (apprendimento orchestrato, mobilitazione di risorse) (Brugger-Paggi, Demo, Garber, Ianes, Macchia, 2013). 

	In questa cornice concettuale, ogni processo educativo diviene inclusivo, ogni azione didattica deve partire dagli alunni e non dall’alunno, secondo una logica, che Ianes ha appellato speciale normalità. Una normalità che ha il significato di uguaglianza di valore (Ianes, 2006, p. 11), in cui il soggetto riesce ad elaborare la propria identità insieme agli altri. Nella normalità, sottolinea lo stesso Ianes, “ci sono più probabilità di elaborare una identità sociale normale, con motivazioni, valori e obiettivi comuni e condivisi con gli altri compagni di vita” (Ivi, p. 16). Nella normalità si strutturano modi di pensare, significati, schemi di comportamento condivisi, regole e rituali, modelli che si fissano e si interiorizzano per effetto di ripetizione, partecipazione, comunicazione, co-evoluzione: “Si impara a pensare, percepire, agire insieme ad altri, insieme a tutti gli altri” (Ivi, p. 17). In questa direzione, le persone con disabilità vivono un contesto significativo, arricchente e stimolante, che rappresenta una rappresentazione della realtà. Proprio su tali riflessioni pedagogiche speciali, ci siamo chiesti se anche lo sport potesse in senso inclusivo, divenire un elemento fondamentale della costruzione dell’esistenza e della vita normale che le persone con disabilità devono e possono vivere. Risponderemo a tale domanda in seguito. 

	 

	 

	2. La scelta italiana: intrecci inclusivi tra Pedagogia speciale, scuola e sport

	 

	Il sistema scolastico italiano dagli anni Settanta del Novecento su spinte di forze sociali, culturali e politiche (Gelati, 2004, p. 49), anticipando le direttive internazionali, si è caratterizzato per la piena integrazione delle persone con disabilità nelle scuole comuni, abolendo le scuole speciali e le scuole differenziali (1977), attraverso una serie di leggi che hanno garantito il diritto all’istruzione, all’educazione, alla piena partecipazione delle persone con disabilità, via via includendo anche le persone con bisogni educativi speciali, con bisogni specifici di apprendimento e svantaggio socio-culturale (L. 118/1971, L. 517/1977, L. 104/1992, L. 170/2010, DL. 66/2017). L’integrazione intesa come processo educativo ha assunto il significato di scambio, reciprocità, provocando un rinnovamento della didattica, delle risorse disponibili, per la creazione di nuove risposte educative nella scuola per tutti, dando vita a piani individualizzati e personalizzati. 

	La legge 104 del 1992 indicava l’integrazione come un processo che riguardava tutta la vita e che doveva comprendere tutti i settori (scuola, lavoro, tempo libero), sancendo il diritto all’istruzione e all’educazione nelle sezioni e classi comuni per tutte le persone. Il Testo Unico L. 297/94, poi, ribadiva, con l’assegnazione dell’insegnante per le attività di sostegno alla classe la “vera” natura del suo ruolo di rilievo nel processo di integrazione, nella classe e non per l’alunno. La legge del 1992 rappresenta, senza dubbio, una innovazione fondamentale per la scuola italiana. Gli stessi concetti sono ribaditi anche nella NOTA n. 4274 del 4 agosto 2009 “Linee guida per l’integrazione scolastica degli alunni con disabilità”, che rappresenta un ulteriore passo decisivo nella costruzione di una scuola pienamente inclusiva. Tali linee fanno proprio il linguaggio della Convenzione Onu delle persone con disabilità, mostrando un impegno di concettualizzazione e di linguaggio condiviso, che accomuni tutti gli stati a promuovere processi inclusivi efficaci. La via italiana all’inclusione è ribadita dal DM del 27/12/2012 relativa ai Bisogni educativi Speciali (BES). Trattasi di un documento di notevole importanza perché accoglie gli orientamenti da tempo presenti nei paesi dell’Unione Europea e che completano il quadro italiano dell’inclusione scolastica. 

	Infatti, il nostro sistema è stato il primo in Europa ad introdurre l’inclusione scolastica generalizzata degli alunni con disabilità (Caldin 2001; Mura, 2012; D’alonzo, 2014; Pavone, 2014) e ha di recente riordinato i principi della stessa con le linee guida emanate il 04/08/2009 e con quelle del 12/07/2011 relative all’inclusione scolastica degli alunni con DSA (Disturbi Specifici d’Apprendimento: dislessia, disgrafia, discalculia e disortografia). Con quest’ultima Direttiva il Ministero fornisce indicazioni organizzative sull’inclusione anche degli alunni che non siano certificabili né con disabilità, né con DSA, ma che hanno difficoltà di apprendimento dovute a svantaggio personale, familiare e socio-ambientale. Tale scelta è confermata con il Decreto Legislativo del 13 aprile 2017, n. 66, Norme per la promozione dell’inclusione scolastica degli studenti con disabilità, a norma dell’articolo 1, commi 180 e 181, lettera c), della legge 13 luglio 2015, n. 107 (GU Serie Generale n.112 del 16-05-2017 - Suppl. Ordinario), dove si afferma che “L’inclusione scolastica riguarda le bambine e i bambini, le alunne e gli alunni, le studentesse e gli studenti, risponde ai differenti bisogni educativi e si realizza attraverso strategie educative e didattiche finalizzate allo sviluppo delle potenzialità di ciascuno nel rispetto del diritto all’autodeterminazione e all’accomodamento ragionevole, nella prospettiva della migliore qualità di vita; attraverso l’impegno fondamentale di tutti i componenti della comunità scolastica, in collaborazione con le famiglie e le reti territoriali, per il successo formativo di tutti”. L’educazione e la scuola inclusiva diventano il terreno sperimentale di un nuovo modo di concepire lo sport, proprio conducendo sul campo quei principi educativi maturati negli anni di esperienza di integrazione italiana, in raccordo con gli orientamenti internazionali: “I principi di funzionamento, le regole e le routine del contesto devono essere riformulati avendo presente tutti i componenti, ciascuno con la propria specificità, l’alterità di tutti e di ciascuno diviene la condizione normale di scuola e di aula” (Pavone, 2014, p. 162), in intima interconnessione con la molteplicità delle situazioni e del genere umano. 

	L’inclusione diviene una rotta cui tendere partendo dalla costruzione dei contesti, che di quelle molteplici diversità sono popolati per progettare vite indipendenti. L’ampliamento della concezione dei bisogni speciali cui rispondere ha consentito alla Pedagogia speciale di disegnare nuovi paradigmi e pratiche in cui porre al centro le diversità. 

	La Pedagogia speciale, sottolinea Gasperi, si dimostra scienza che parte “dall’analisi della finitezza plurale dell’esistente, dal carattere originale, irripetibile dell’identità del soggetto con bisogni educativi speciali per rivalutare l’imprevisto fenomenico, inteso come esperienza del limite, ma soprattutto come ricchezza conoscitiva” (Gaspari, 2013, p. 21). 

	La Pedagogia speciale promuove la valorizzazione dell’unicità-diversità di ogni individuo, in quanto supera la logica della definizione metafisica universale, rivolgendosi al chi è il soggetto con bisogni educativi speciali e di fatto alle storie reali, contingenti, singolari (Ivi, p. 22). É proprio attorno alla singolarità che si possono prospettare paradigmi universali perché attenti ai bisogni di tutti gli individui. 

	La Pedagogia Speciale, in tale direzione, è oggi chiamata ad indagare le tematiche legate “alla promozione di processi inclusivi nei diversi contesti sociali (scuola, università, mondo del lavoro, organizzazioni). Si occupa, nello specifico, del modo di supportare e facilitare la costruzione di una progettualità di vita per le persone con disabilità fisiche o psichiche, con disturbi specifici di apprendimento e in situazione di svantaggio socio-economico-linguistico e culturale; di formarne le competenze e le abilità secondo criteri di individualizzazione e personalizzazione; di mediarne l’apprendimento sul piano dei contenuti, dei mezzi comunicativi e dell’organizzazione dell’ambiente, il tutto in costante dialogo scientifico con gli altri profili professionali della salute e dell’inclusione sociale e a favore dell’inclusione di tutti e di ciascuno” (Sipes, 2018). Proprio sulla base di questa definizione, stilata dalla Sipes ed inviata al Cun nell’aprile del 2018, è interessante vedere come lo sport diventi uno di quei “contesti” in cui sperimentare realmente il costrutto dell’inclusione, in generale, e dell’educazione inclusiva, in particolare. La piena realizzazione dell’uomo può avvenire solo tramite un processo educativo teso a valorizzare ciascuno, a renderlo partecipe, capace, autonomo, in grado di scegliere, di orientarsi e di vivere pienamente la propria esistenza e la propria condizione.
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